
■ di Simone Collini inviato a Frascati

BASTA BUGIE E INSULTI Walter Veltroni

non lo chiama mai per nome. Non è un vez-

zo. È che associando ogni volta l’espressio-

ne «il presidente del Consiglio» al comporta-

mento che Berlusco-

ni sta tenendo, la de-

nuncia acquista tutta

la sua efficacia. Il lea-

derdel Pdarrivaal seminario sulle
riforme organizzato a Frascati dal
gruppo parlamentare del Senato
di buon’ora, ma la giornata è già
rovinata dalla lettura dei giornali
fatta nella trentina di kilometri
percorsi in auto da Roma. «In una
esternazione lacustre su Alitalia, il
presidente del Consiglio dice tre
bugie: che Epifani voleva firmare
e io lo avrei bloccato, che io avrei
fatto il diavolo a quattro, che
D’Alema mi avrebbe chiamato
per chiedermi se ero impazzito.
Sonoballe, tutte e tre. La sua incli-
nazione alle bugie la conosceva-
mo. Ora inganna ancora una vol-
ta gli italiani. Il Paese deve sape-
re». Non è soltanto uno sfogo per
essersi trovato di fronte una pri-

ma pagina del Corriere della Sera
con il titolo «Berlusconi, Alitalia e
il Pd: meno male che c’era D’Ale-
ma» (il quale «stupito per le falsi-
tà» si associa alla smentitae consi-
glia a Berlusconi di «non semina-
re zizzania» anche perché, manda
a dire il presidente di Italianieuro-
pei,èVeltronicheha«ilpocoinvi-
diabile compito, che non voglio

sottrargli, di dialogare con Berlu-
sconi»). Né l’accusa del leader del
Pd al capo del governo rientra
semplicemente nei preparativi
della manifestazione del 25 otto-
bre,chesiannunciapartecipatavi-
stochegliorganizzatorihannode-
ciso di spostare l’appuntamento
daSanGiovannialpiùgrandeCir-
coMassimo:«Esprimeremoildisa-

gio del Paese ma anche la ricchez-
za di una forza di alternativa», an-
nuncia il leader del Pd segnando
ladistanzatraquestoeilprimoap-
puntamento di piazza della Cdl
colgovernoProdi,quando«porta-
ronolamortadella inunamanife-
stazione di aggressione totale».
Quella che Veltroni lancia dalla
Villa Tuscolana di Frascati è una

denunciacheinveste ilmodostes-
so in cui Berlusconi sta interpre-
tando il suo ruolo: «Passa la metà
delsuotempoainsultare l’opposi-
zione, scambia il governare con la
presa di potere e quindi tutto ciò
chenonèomogeneoèunfastidio
da rimuovere».Enel caso servisse,
il leader Pd elenca uno per uno gli
ultimi atti della maggioranza e le
più recenti dichiarazioni del pre-
mier: quando «ha aggredito un
magistrato per nome e cognome»
(il giudice Gandus, che si occupa
del processo Mills), quando «ha
avvertito la Corte costituzionale
che se il lodo Alfano verrà boccia-
toci sarannoconseguenze»,quan-
do «ha insultato il sindacato con
cui doveva firmare un contratto»,
per non parlare della paralisi della
commissione di Vigilanza «per-
ché la maggioranza pretende di
scegliere il candidatochespettaal-
l’opposizione» («noi ci siamo bec-
cati Storace», ricorda) e, più in ge-
nerale, di un «Parlamento che si
vorrebberidottoaratificareledeci-
sioni prese dal governo». È il «ri-
spetto delle istituzioni», che chie-
de Veltroni. Perché - e a 24 ore da
quando si è tornati a parlare del-
l’ipotesi che Berlusconi salga al
Quirinale la fraseassumeunsapo-
re particolare - «le regole istituzio-
nali l’attualepresidentedelConsi-
glio non sa dove siano di casa, lo
dico per l’oggi e per il domani».
Se questa è l’analisi dei fatti, è il

messaggio di Veltroni, nessuno
può stupirsi della differenza di to-
ni tra il discorso del Lingotto e la
disponibilità al dialogo dei mesi
scorsi,daunaparte,edall’altra l’al-
larme sulla deriva della democra-
zia lanciato negli ultimi giorni.
Veltroni rivendica la sua «coeren-
za», e lo fa rispondendo anche al-
l’editoriale del Corriere di ieri tito-
lato «la vecchia narrazione», sep-
puresia lui stessoainvitare i suoia
liberarsi dalla «bolla mediatica»,
seppure si renda conto che «ci so-
no paginate intere di giornali che
esistonoper far sìcheilPdnonab-
bia la forza che ha».
E però Veltroni è anche il primo a
sapere che al di là degli attacchi
esterni è il Pd stesso che deve mo-
strarsiunito, per essere quel «forte
partito del popolo» contrapposto
al Pdl, «che fa affari con le lobby».
«Vogliamo farlo crescere questo
partito o vogliamo fare con il Pd
lo stesso sport che è stato fatto
con l’Unione?». Prende spunto
dalla polemica innescata da Toni-
nisulle responsabilitàdell’esecuti-
vo di centrosinistra. «Il governo
Prodihafattomoltobeneper l’Ita-
lia, ed in particolare ha fatto mol-
to bene Prodi. Quello che non ha
fatto bene invece è stata la confu-
sionenellamaggioranza, le spinte
antitetiche». È proprio quello che
non è auspicabile per il Pd: «Vor-
rei che tutti quanti tirassimo in
una direzione».

■ di Massimo Solani / Roma

STRALCIARE le prescri-

zioni sul filtro per i ricorsi in

Cassazione dal collegato al-

la Finanziaria che contiene

le nuove norme sul proces-

so civile. È la richiesta che il

Consiglio Superiore della Magi-
straturaharivolto ieriallamaggio-
ranza inunparere (redattosupro-
posta del consigliere laico di cen-
trodestra Gianfranco Anedda e ri-
chiesto dal Guardasigilli Alfano
soltanto nella tarda serata di lune-

dì) approvato all’unanimità con
cuiPalazzodeiMaresciallihadura-
mentebocciato ilnuovomeccani-
smo di ricorso in Cassazione per i
procedimenti civili. Un testo in
cui il plenum, comunque, ha di-
mostratodiapprezzarebuonapar-
te delle norme che da ieri sono al-
l’esame della Camera nonostante
si tratti di «misure ancora parziali
pur in presenza della necessità di
una riforma organica dell’intero
sistema».
«Ilcondivisibile intentodiporreri-
medioalla insostenibilemolediri-
corsicheincidepesantementesul-
la funzionalità della Corte rischia

di provocare soluzioni discutibi-
li», hanno infatti scritto i consi-
glieri del Csm nel parere redatto
dalla sesta commissione (relatore
Livio Pepino, di Magistratura De-
mocratica). Secondo il plenum,
inoltre, «in che modo e in base a
quali criteri debba essere costitui-

to il collegio cui è devoluto il va-
glio di ammissibilità»e se tale giu-
dizio «sia vincolante per il colle-
giochedeciderànelmeritoil ricor-
so». Una forma di selezione per i
ricorsicivili inCassazione,hascrit-
toPalazzodeiMarescialli, «ècerta-
mente necessaria ma sarebbe più
opportunodemandarla e percorsi
differenziati nella trattazione dei
ricorsi, nella forma dei provvedi-
menti e nella motivazione delle
decisioni, ricercando anche sul
terreno organizzativo quei “filtri”
chesul terrenoprocessualedifficil-
mente potrebbero essere attuati
prescindendo da una visione ge-
nerale e unitaria del processo».
Particolarmente critico sulla scel-

ta fatta dalla maggioranza il pare-
re del consigliere laico del centro-
destra Anedda: «Queste norme
non meritano di essere catalogate
come riforma - ha spiegato - Solo
un ottimista che non ha mai fre-
quentato le aule di giustizia può
pensare di risolvere il problema
della lunghezza dei processi civili
con questi interventi». E sul
“filtro”, Anedda ha tuonato: «Du-
bito che sia stato scritto da un
espertodigiustizia.Quellasulpro-
cessocivileèunanormativadisor-
ganica redatta da un ottimo cer-
vello che non conosce le norme
che esistono già e che funziona-
no».«Auspico-haconclusoAned-
da-cheCameraeSenatocorregga-

no disfunzioni e sviste». Una spe-
ranza a cui si è unito il capogrup-
po del Pd in commissione Giusti-
zia della Camera, Donatella Fer-
ranti, che ha invitato il governo
«ariflettereperconsegnareaicitta-
diniunariformadelprocessocivi-
le più responsabile e rispettosa dei
diritti e delle garanzie».
Soddisfazionedapartedelvicepre-
sidente del Csm Nicola Mancino
per il tono di collaborazione fra le
diverse componenti del Consi-
glio: «Il consenso unanime che si
è registrato - ha commentato alla
chiusura dei lavori - è foriero di
particolare riflessioni sul Csm che
tutti i giorni è in mezzo a violente
polemiche».

BERLUSCONI IV

Ecco come hanno espropriato il Parlamento
D’Alema: «Silvio crede che sia una sua Spa»

Processo civile, il Csm perplesso sulla riforma: non conoscono le norme
Critiche al governo anche da Anedda, consigliere di An: le camere correggano disfunzioni e sviste

Mancino plaude
al consenso unanime
raggiunto
dal Consiglio
superiore

Il segretario democratico attacca: non nomina
mai Berlusconi, ma smentisce tutte le sue affermazioni

«Inganna ancora una volta gli italiani»

Chedemocraziaè l’Italia?Pare sem-
pre più difficile (e inquietante) ri-
spondere alla domanda. Massimo
D’Alema ieri, parlando con i croni-
sti a Montecitorio, parlava di Berlu-
sconi come di un uomo «che ha
un’idea di democrazia che non cor-
risponde ai principi costituzionali».
Ma le nude cifre descrivono lo sce-
nario in modo ancora più impieto-
so: nel regno di Silvio IV il 66,6%
delle leggi approvate dal Parlamen-
to italiano sono decreti legge, con-
tro il28,5% delprecedente governo
Prodi. La stragrande maggioranza.
In parole povere, questo vuol dire
un rafforzamento nettissimo del
ruolodell’esecutivoe,conseguente-
mente,unindebolimentoaltrettan-
to netto delle prerogative del Parla-
mento.Népiù,némeno.Nientedi-
battito, niente discussione, niente
diniente.Lavoriparlamentaricom-
pressi dalla fretta di provvedimenti
d’urgenza non sempre così urgenti,
almeno non secondo quelli che so-
no i dettami dell’articolo 77 della
Costituzione italiana (come - peral-
tro - non ha mancato di rilevare
con durezza la stessa Corte costitu-
zionale).
Dal 23 aprile ad oggi il governo ha
emanato 17 decreti legge, una me-
dia di oltre quattro al mese. Dai no-
madi al pacchetto sicurezza, dai ri-
fiuti inCampaniaall’abolizionedel-
l’Ici, su su fino alla manovra finan-
ziaria. Un’operazione massiccia e
spregiudicata, denunciano i parla-
mentaridel Pd, attraverso la quale il
governo«sottraedifattosceltedias-
solutorilievoall’organodirettamen-
terappresentativo dellavolontàpo-
polare, che viene quindi ridotto al
rango di mero organo di ratifica di
decisioni assunte altrove». E questo
di fronte a questioni strutturali che
avrebbero bisogno, innanzittutto,
di strategie di lungo termine che in
un paese normale vengono discus-
se e ratificate dall’intero arco parla-
mentare. Un esempio: l’ordinanza
della scorsa estate con la quale l’ese-
cutivodiReSilvioèarrivataadichia-
rare lo statod’emergenzasull’intero
territorio nazionale per contrastare
un fenomeno globale come quello
dell’immigrazione. Ecco poi il «de-
creto Alitalia», che ha introdotto
una clausola di esclusione della re-
sponsabilitàcivile,penale,ammini-
strativa,contabile, pergli esponenti
di una sola società, di portata così
ampiae incisivadanonavereprece-

denti:«Unasortadiamnistiaadper-
sonas», lodefinisconoiparlamenta-
ri del Pd. I quali, con una mozione
presentata lo scorso luglio al Senato
(primi firmatari Casson e Zanda),
parlavano di una allarmante «nor-
malizzazione» di uno strumento
che dovrebbe essere straordinario,
con l’effetto di una compressione
del dibattito parlamentare «a tal
puntodaprivaredi fatto l’organole-
gislativo della possibilità di interve-
nire sui provvedimenti al suo esa-

me».
Decisionismo,cesarismo,aziendali-
smo. Aggiunge da parte sua D’Ale-
ma che il premier ha una concezio-
ne dello Stato «come di una Spa di
cui lui è il proprietario». Tutta l’atti-
vitàdelgovernoinquestimesi èan-
data in questa direzione. «Consi-
glio a Berlusconi - dice ancora l’ex
ministro degli esteri - di rispettare
l’opposizione.Sevuoledialogare, lo
fa con Veltroni perché lui il leader
delPd».Semplicequestionedi rego-

ledemocratiche.Emblematico il ca-
so della Vigilanza Rai, boicottata da
oltre quattro mesi dai parlamentari
del Pd. Ieri dopo la diciannovesima
fumata nera, ossia dopo aver fatto
per l’ennesima volta fatto mancare
il numero legale impedendo l’ele-
zionediLeolucaOrlando- candida-
tounicodelle opposizioni - alla pre-
sidenza della Commissione, perfi-
no Gianfranco Fini sembra aver
avuto un sussulto: il presidente del-
la Camera ha rivolto un appello ai
presidenti dei gruppi di maggioran-
za «perché mettano il parlamento
nella condizione di per adempiere
ad un suo preciso dovere quale è la
costituzione di un organismo di
controllo e di garanzia». Non esita,
Fini, a parlare di una situazione
«che rischia di mortificare le istitu-
zioni parlamentari», tanto da pro-
porre laconvocazionediunaconfe-
renzadeicapigruppidiCameraeSe-
nato per sbloccare la situazione. Si-
tuazione che, dicono i bene infor-
mati dell’ultim’ora, potrebbe sbloc-
carsi anche grazie al fatto che den-
tro il Pdl si sia trovata la quadra per
mandarealladirezionegeneraledel-
la Rai Alessio Gorla, un uomo che
ha passato gran parte del suo passa-
to professionale dentro Mediaset.
D’altronde lo aveva detto lui stesso,
il Silvio, che con la sua squadra di
governosi sentiva a suo agio «come
inazienda».Eccola: si chiamaItalia.

Il segretario Pd Walter Veltroni Foto di Mauro Scrobogna/LaPresse

L’ex ministro degli Esteri, chiamato in causa
su un giornale, risponde: «Stupito per le falsità

il capo del governo non semini zizzania»

IN ITALIA

Veltroni: «Il premier racconta balle»
«Dice bugie e scambia il governare con la presa del potere. Ma il Pd deve marciare unito»

Il 66% delle leggi
emanate da aprile
è formato da decreti:
ridotto all’osso il ruolo
di Camera e Senato

Vigilanza Rai, perfino
Fini ha un sussulto:
«È una situazione
che mortifica
le istituzioni»

IL PARTITO DEMOCRATICO

■ di Roberto Brunelli / Roma
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